
IN ITALIA 

Sono tre esponenti delle Usciti dal carcere 
Unità comuniste combattenti per un cavillo procedurale 
che rivendicarono l'omicidio II rinvio depositato 
del generale Giorgieri con 5 ore di ritardo 

Terroristi appena condannati 
liberi per decorrenza dei termini 
"Facevano parte delta direzione delle lice, le Unità 
comuniste combattenti che rivendicarono l'omicidio 
del generale Giorgieri. Marcoledì sera Fabrizio Melo-
rio, Geraldina Coloni e Paolo Cassetta, condannati 
solo pochi giorni fa, hanno lasciato il carcere grazie 
ad un «cavillo» procedurale. In sintesi: il loro rinvio a 
giudizio era stato depositato con un ritardo di 5 ore e 
mézzo. È scattata la decorrenza dei termini. 

GIANNI CIPRIANI 
PBROMA, L'ordinanza di 
scarcerazione é stata firmala 
dai giudici della terza Corte 
d'assise di Roma, gli stessi che 
il 14' dicembre avevano con­
dannato Fabrizio Melorio e 
^Geraldina Coloni a 12 anni di 
carcere e Paolo Cassetta a 15 
per la loro appartenenza alle 
Ucc, l'ala -movimentista- delle 
Brigate rosse, ed il ferimento 
del consigliere della presiden­
za del Consiglio, Antonio Da 
Empoli. E mercoledì sera i tre 
ex componenti della direzio­
ne delle Unità comuniste 

combattenti hanno lasciato il 
carcere, con il solo obbligo di 
firmare una volta alla settima­
na. Liberi grazie ad un ritardo 
di 5 ore e mezzo con il quale, 
il 22 luglio del 1988, il giudice 
istruttore Rosario Priore depo­
sitò l'ordinanza dì rinvio a giu­
dizio Insomma un cavillo» 
nel complicato iter procedura­
le 

Quel giorno, infatti, il magi­
strato depositò in cancelleria 
l'ordinanza la sera alle 19,30. 
Invece i cosiddetti provvedi­
menti non di pubblica udien­

za dovrebbero essere lasciati 
durante gli orari degli uffici 
giudiziari. Ossia entro te 14. 
Considerando che i tre erano 
stati arrestati nel gennaio 
1987, i termini di carcerazione 
preventiva (18 mesi) erano 
quindi scaduti. E subito gli av­
vocati Maria Causarano e Ro­
salba Valori si rivolsero al Tri­
bunale della libertà che diede 
loro ragione in parte: Cassetta, 
Melorio e la Colotti sarebbero 
rimasti in carcere solo per 
l'imputazione più grave, cioè 
il concorso nell'omicidio del 
generale Lido Giorgieri. Nei 
giorni scorsi, come detto, la 
sentenza di primo grado della 
Corte d'assise che ha condan­
nato i tre per la «banda arma­
ta- ed il ferimento di Da Em­
poli, ma ti ha assolti con for­
mula piena per l'omicidio 
Giorgieri. t caduto cosi l'uni­
co ostacolo frapposto, nel lu­
glio 1988, dai giudici del Tri­
bunale della libertà e la sca­
denza dei termini di carcera­
zione preventiva è diventata 

•operativa-. 
Delle Unità comuniste com­

battenti, l'ala -movimentista» 
del terrorismo italiano che 
nacque dopo la scissione bri­
gatista del 1984, Paolo Casset­
ta, Fabrizio Melorio e Geraldi­
na Colotti erano i componenti 
della direzione. Cassetta, in 
particolare, con Barbara Bal­
zerai e Enzo Calvitti, aveva. 
fatto parte dell'ultima, direzio­
ne strategica -unitaria» delle 
Br. Le Ucc, come è stato rico­
struito dall'inchiesta del sosti* 
tuto procuratore Franco Ionta, 
avevano solidi appoggi a Ro­
ma e rapporti con alcuni «re­
golari* che da Parigi tenevano 
i rapporti con te altre organiz­
zazioni terroristiche europee. 
Dopo un periodo di riorganiz­
zazione, le Ucc decisero di 
entrare in azione e di ferire 
Antonio Da Empoli per attac­
care, hanno raccontato i pen­
titi, ta politica economica del 
governo Craxi. A quella azio­
ne, nel corso della quale la 
terrorista Wilma Monaco fu 
uccisa, Melorio e ta Colotti 

parteciparono con compiti di 
copertura. Subito dopo le Ucc 
decisero dì colpire ancora più 
in alto: Cassetta propose una 
•rosa* di nomi tra cui l'amba­
sciatore Renato Ruggero, il ge­
nerale Piovano, il generale 
Gargioli e il generale Giorgieri. 
Fu scelto Giorgieri. ti primo 
tentativo di ucciderlo falli e, 
nell'attesa di organizzare un 
secondo tentativo, Melorio, 
Cassetta e Geraldina Collotti 
furono catturati a Roma dai 
carabinieri dell'antiterrorismo. 

Quando Giorgieri fu ucciso, i 
tre erano già in carcere. Ma 
poiché avevano organizzato 
l'inchiesta e anche scelto il 
nome della «vittima» erano 
stati rinviati a giudizio per 
•concorso». La Corte d'assise 
li ha assolti con formula piena 
da questa accusa. Malorio, 
Cassetta e la Colotti, che non 
sono né pentiti né dissociati, 
avevano comunque dichiarato 
che l'esperiena della lotta ar­
mata doveva considerarsi 
conclusa. 

L'Antimafia divisa presenterà tre relazioni alle Camere 

H Pei: ridiamo prestigio ««*, u w » 
nelle tene governate dalle cosche 
La mafia non si sconfigge solo con l'intervento giu­
diziario ma ristabilendo il primato dello Stato nelle 
zone più esposte alla criminalità organizzata. Più 
democrazia e meno misure eccezionali: è lo slo­
gan che sintetizza la relazione di minoranza del 
gruppo Pei dell'Antimafia. Divergenze sul giudizio 
politico dell'impegno dello Stato, ma il bilancio di 
quest'anno di lavoro all'Antimafia è positivo. 

T T CARLA CHILO 

UN ROMA. Saranno Ire le re­
fezioni conclusive che la 
commissione Antimafia pre­
senterà al Parlamento al ter* 
mine del primo anno dì lavo­
ro sotto la presidenza di Gè* 
tardo Chiaromonte, Le 24 pa­
gine di introduzione politica 
elaborate dal vicepresidente 
Paolo Cabras non sono riu­
scite a raccogliere i consensi 
del'rappresentanti dell 'oppi 
siitene. (8 voti dì democri­
stiani e socialisti contro i sei 
di comunisti. Sinistra indipen­
dente e federalisti europei), 
(testa la spaccatura su alcuni 
punti fondamentali: il giudi­
zio sui partiti e sull'intervento 
dello Stato nella lotta alla 
malìa e una visione della 

realtà mafiosa giudicata in­
sufficiente a cogliere le novi­
tà. 

Le divisioni scoppiate due 
mesi fa tra democristiani e 
socialisti da una parte e co­
munisti, verdi e federalisti 
dall'altra, non sono state ricu­
cite, dunque, nonostante il 
paziente lavoro di mediazio­
ne intrapreso da un gruppo 
ristretto. La commissione 
dunque, come già altre volte 
in passato, non porterà alle 
Camere un'analisi unitaria 
del lavoro fatto in quest'an­
no. Un segnale di debolezza, 
un bilancio negativo dell'im­
pegno profuso fino ad oggi? 
No, neppure chi ha votato 
contro la relazione di mag­

gioranza parla di fallimento. 
Al contrario: di quest'anno dì 
inchieste, indagini, incontri 
con inquirenti, istituzioni e 
con quella fetta dì paese che 
abita nelle zone governate 
più dalla mafia che dallo Sta­
to è rimasta una traccia im­
portante nella parte analitica 
del documento finale. Pagine 
etite; hanno raccolto consensi 
rnpho più ampi dell'intrudu-
ztone.politica e che denun­
ciano cose gravi e significati­
ve. «Il capitolo sugli appalti -
commenta il deputato "ver­
de" Gianni Lanzinger - paria 
chiaro». «Il giudizio sull'alto 
commissariato - aggiunge il 
comunista Violante—denun­
cia che l'obiettivo di coordi­
namento degli apparati pre­
posti a combattere la mafia 
non è stato raggiunto". Le 
conclusioni tratte da Paolo 
Cabras, anche se giudicate 
insufficienti, segnano un pas­
so avanti rispetto a quanto af­
fermato dalla slessa De e dai 
socialisti solo due mesi fa. 
C'è chi l'ha definita una reta* 
zione a «pelle di leopardo», 
perché accanto a capitoli 

preoccupati e inquietanti co­
me quello che descrìve la si­
tuazione di alcune aree me* 
tropolitane (Milano. Torino e 
Roma) per quello che riguar­
da le attività finanziarie di ri­
ciclaggio, o come quello che 
denuncia che in numerose 
aree del paese «la criminalità 
organizzata pretende di farsi 
Stato' contrapponendosi alle 
istituzioni^ in; altri; punti te 
preoccupazioni sfumano fino 
ad un moderalo ottimismo: 
«Non è vero ~ e scritto nella 
relazione - c h e esistono par­
titi ed organizzazioni inquina­
ti completamente da fenome­
ni mafiosi». Anche se Paolo 
Cabras respinge l'accusa dì 
avere annacquato il giudizio 
polìtico sull'impegno contro 
la mafia, entro il sedici gen­
naio saranno, presentate altre 
relazioni «di minoranza». Di 
quella comunista Luciano 
Violante ha anticipato una 
traccia. Si tratterà di una vera 
e propria proposta dì lavoro: 
«Non ci limiteremo a ribadire 
il giudizio di inadeguatezza 
dello Stato nella lotta alla cri­
minalità organizzata. Voglia­

mo •rivitalizzare* l'intervento 
ordinario dello Stato. Quello 
che deve cambiare Le l'ap­
proccio al problema*. 

Antonio Bargone, consi­
gliere del Pei, paria dì «rottu­
ra» tra politica e mafia. La 
«porta .stretta» attraversò: cui; 
occorrerebbe passare * quel-
la della rinunciasi sistemi ec-
cezbnalì per rivitalizzare l'or-

' dinarto. e rimettete m grado 
ta macchina dello Stato di es­
sere garante della legatiti 
C'è un esempio usato per il­
lustrare l'inadeguatezza delle 
misure straordinarie ed e la 
risposta che lo Stato dette do­
po l'omicidio Dalla Chiesa: 
•L'impegno starordinario non 
accompagnato da altre azio­
ni che lo rendessero stabile 
lini per rinsecchirei nella sola 
risposta giudiziaria del maxi-
proceso». Nella relazione co­
munista ci sarà anche un ca­
pitolo c^icato aì rapporti tra 
mafia e massoneria mentre 
per l'alto commissariato si 
propone una gestione'non 
più «straordinaria» e la spari­
zione dei magistrati dallo 
staffai S'cà.T -c 

Droga: operatori 
e giudici contro 
la nuova legge 
§ • FIRENZE. In Toscana la 
nuova legge sulla droga, in di­
scussione in Parlamento, non 
piace. Non piace agli operato­
ri dei servizi pubblici per la 
tossicodipendenza, né ai re­
sponsabili delle comunità te­
rapeutiche. anche di ispirazio­
ne cattolica, e tanto meno ai 
magistrati. Il rigetto, assoluto e 
motivato, arriva da Firenze, 
dove, per la prima volta, si so­
no "riuniti per una giornata di 
studi tutti coloro che si occu­
pano di droga nella regione. 
Nel convegno, dal titolo -Con­
tro il "bisogno" di droga: non 
repressione, non legalizzazio­
ne ma solidarietà», l'analisi 
degli effetti e dei molti scom­
pensi che la normativa potrà 
produrre, entrando in vigore. 
è stala il filo conduttore degli 
interventi. Del resto la Tosca­
na. dove le Usi nel 1988 han­
no seguito circa 2500 casi di 
tossicodipendenti e le comu­
nità hanno ospitato quasi 700 

Ai lettori 
f% assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere e la ru­
brica Spazio Impresa. Ce 
ne scusiamo coni lettori. 

persone, si è schierala anche 
istituzionalmente contro gli in­
tenti del governo: il 31 ottobre 
scorso il Consiglio regionale 
ha approvato una mozione 
che respinge il principio della 
punibilità dei tossicodipen­
denti. 

Mario Santi, segretario del 
Coordinamento nazionale 
operatori pubblici tossicodi­
pendenze, don Giacomo Stin­
gili, presidente del Centro di 
solidanelà fiorentino. Silvia 
Della Monica, sostituto procu­
ratore detta Repubblica di Fi­
renze, hanno spiegato, ognu­
no dal loro punto di vista, per­
ché la nuova legge, che qual­
cuno considera un rimedio, 
potrebbe essere peggiore de) 
male. «Le strutture pubbliche 
- dice Mario Santi - invece di 
essere aiutate a funzionare si 
troveranno incollate addosso 
l'etichetta di esecutrici di san­
zioni amministrative. E questo 
scoraggerà la gente a rivolger­
si a noi, aumentando il feno­
meno della clandestinità». Si 
rischia di gettare al vento 
quindici anni di lavoro, spesso 
faticoso e disseminato di osta­
coli, e questo gli operatori to­
scani non lo vogliono- se la 
legge passerà, annunciano, 
studeranno insieme con (a 
magistratura tutte le possibili 
forme di obiezione professio­
nale 

Incontro Andreotti-magistrati 

Le leggi per la giustizia 
in «corsia preferenziale» 
I giudici hanno incontrato Andreotti per chiedere che 
la questione giustizia abbia un posto nell'agenda del­
le urgenze del paese. Ma dall'appuntamento di pa­
lazzo Chigi - era presente anche il ministro Vassalli -
non è uscito niente di più che una promessa: appro­
vare in sessione straordinaria le leggi indispensabili 
per evitare il blocco di indagini e processi. Fissato un 
secondo incontro di verifica il prossimo mese. 

• • ROMA. Una corsia prefe­
renziale per approvare le leggi 
più urgenti in grado di rimet­
tere in moto la macchina del­
la giustizia, in panne da quan­
do è entralo in vigore il nuovo 
codice di procedura penale. 
La sessióne straordinaria per 
la giustizia sarà a marzo e do­
vrebbe servire a varare le leggi 
dì riforma del codice civile, il 
giudice di pace, la depenaliz­
zazione dei reati minori, solo 
per citare le richieste più pres­
santi dei giudici e le meno 
•costose». E questa, in parole 
povere, l'unica promessa che 
una delegazione dell'Associa­
zione nazionale dei magistra­
ti. guidata dal presidente Raf­
faele Bertoni, è riuscita a 
strappare a Giulio Andreotti 
durante l'incontro di ieri mat­
tina a palazzo Chigi. 

All'appuntamento, annun­
ciato già dal congresso nazio­
nale dei giudici che sì tenne a 

Perugia all'inizio di dicembre, 
era presente anche il ministro 
della Giustizia Vassalli, per 
una volta nel molo de l inea­
to- dei magistrati e non della 
controparte com'è spesso suc­
cesso negli ultimi mesi. 

A parte la promessa, che 
sarà «verificata* tra un mese 
nel corso dì un secondo ap­
puntamento, l'incontro di ieri 
mattina è servito soprattutto a 
sciogliere incomprensioni e 
tensioni che negli ultimi mesi 
hanno caratterizzato i rapporti 
tra i magistrati e il governo ita­
liano. Una mattinata in sinto­
nìa con il clima natalizio, in­
somma, dopo tanti scambi di 
accuse reciproche. L'ultima 
•sfida» alla magistratura italia­
na Andreotti l'aveva lanciata 
la settimana scorsa, durante 
un'audizione alla commissio­
ne Antimafia;,. Riferendosi alle 
zone «calde» del paese, quelle 
più assediate dall'infiltrazione 

mafiosa e meno ambite dai 
giudici, Andreotti aveva di­
chiarato che lo Stato doveva 
riprendersi il diritto di manda­
re ì magistrati dove occorreva. 
In barba al principio di ina­
movibilità dei giudici. Ieri mat* 
lina, però, la quetione non e 
stata che sfiorata. Lo ha fatto 
Mario Cicala, segretario del­
l'associazione, ricordando 
che non bastano gli incentivi 
per spingere i magistrati a sce­
gliere le zone pù esposte al­
l'attacco mafioso. Occorre an­
che dare loro gli strumenti in­
dispensabili a valorizzare il lo­
ro impegno. 

Ha aggiunto Raffaele Berto­
ni: *Non si può rimprovevare 
la magistratura di non sceglie­
re le sedi più disagate se in 
questi posti l'unica cosa che e 
loro concessa di fare è di "ri­
mestare l'acqua"». Franco Ip­
polito, segretario di Magistra­
tura democratica, ta corrente 
più impegnata dei magistrati, 
ha insistito sulta gravità della 
situazione che si è creata ih 
quasi tutto il paese, dove già 
ora è in corso una depenaliz­
zazione di fatto, visto che l'ar­
retrato che ingombra gli uffici 
fa si che le uniche cause trat­
tate siano quelle con detenuti 
in carcere. 
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